DALLA LUCE DELLA FEDE
Tutti i suoi avversari si vergognavano
Quella degli avversari di Gesù è una vergogna di disgusto. È come se si vergognassero di Gesù, perché lo giudicano un trasgressore della Legge Santa di Dio. Essi non possono lodarlo, benedire per Lui il Signore. È uno che infrange le divine disposizione. Per questi avversari fare il bene in giorno di sabato è un grande peccato. Il Libro del Siracide con grande sapienza dona le regole perché la vergogna sia vera e non falsa e soprattutto non sia il frutto di arbitrarie interpretazioni della Legge. Sono queste false interpretazioni la rovina del mondo. Ai nostri giorno non si fanno le guerre in nome di Dio, quasi su suo comando? Urge meditare. 
Figli, custodite l’istruzione in pace; ma sapienza nascosta e tesoro invisibile, a che cosa servono entrambi? Meglio l’uomo che nasconde la sua stoltezza di quello che nasconde la sua sapienza. Perciò provate vergogna per le cose che qui di seguito vi indico: non è bene infatti vergognarsi di qualsiasi cosa, come non si può approvare sempre tutto. Vergognatevi della prostituzione davanti al padre e alla madre, della menzogna davanti al capo e al potente, del delitto davanti al giudice e al magistrato, dell’empietà davanti all’assemblea e al popolo, dell’ingiustizia davanti al compagno e all’amico, del furto davanti all’ambiente dove abiti, di Dio, che è veritiero, e dell’alleanza, di piegare i gomiti sopra i pani, a tavola, di essere scortese quando ricevi e quando dai, di non rispondere a quanti salutano, dello sguardo su una donna scostumata, del rifiuto fatto a un parente, dell’appropriazione di eredità o donazione, del desiderio per una donna sposata, della relazione con la sua schiava – non accostarti al suo letto –, di dire parole ingiuriose davanti agli amici e, dopo aver donato, di rinfacciare un regalo, di ripetere quanto hai udito e di rivelare parole segrete. Allora saprai veramente che cos’è la vergogna e incontrerai favore presso ogni uomo.

Delle cose seguenti non ti vergognare e non peccare per rispetto umano: della legge dell’Altissimo e dell’alleanza, della sentenza che giustifica l’empio, dei conti con il socio e con i compagni di viaggio, di dare agli altri l’eredità che spetta loro, dell’esattezza della bilancia e dei pesi, di fare acquisti, grandi o piccoli che siano, della contrattazione sul prezzo dei commercianti, della frequente correzione dei figli e di far sanguinare i fianchi di uno schiavo pigro. Con una moglie malvagia è opportuno il sigillo, dove ci sono troppe mani usa la chiave. Qualunque cosa depositi, contala e pesala, il dare e l’avere sia tutto per iscritto. Non vergognarti di correggere l’insensato e lo stolto e il vecchio molto avanti negli anni accusato di fornicazione; così sarai veramente assennato e approvato da ogni vivente (Si 41,14-42,8). 

Questi avversari di Gesù sono talmente pieni di sé, superbi e arroganti, da neanche potersi aprire alla verità dell’amore e della misericordia del loro Dio. Dio mai aveva proibito il bene. Anzi il bene è la sua stessa essenza, la sua verità, la sua vita. Sulla sua santità, che è purissimo bene, lui aveva fondato il comandamento che chiede ad ognuno di amare il suo prossimo come se stesso e il prossimo non era la persona di casa, ma il forestiero, lo straniero, l’uomo di passaggio. L’amore è l’essenza di Dio e chi ama mai trasgredisce un solo comandamento. Anche perché come amare e come non amare è dettato sempre e solo dal Signore. 
Stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?». Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute (Lc 13,10-17). 

Oggi è la stessa cosa di ieri. Chi viene esaltato dal mondo? Chi agisce e pensa secondo il mondo. Non appena qualcuno dovesse azzardarsi minimamente a pensare secondo il cuore di Cristo Gesù, subito viene accusato di fondamentalismo, di omofobia, di tradizionalista, di arretratezza culturale, di aver sbagliato secolo, di oscurantista, di non amare i suoi fratelli.  Questo perché oggi tutto il male è stato dichiarato legge di purissimo amore, anche le grandi nefandezze vengono classificate come amore puro. Ci si vergogna di Cristo. Non lo si nomina più. Si ha persino paura di pronunziare il suo nome. Del Vangelo neanche a parlarne. Si è persone fuori luogo, prive di ogni comprensione, chiuse alla carità, spoglie di ogni misericordia. Se qualcuno opera un discernimento sulla verità o falsità, bontà o cattiveria di un atto, si è accusati di giudizio e ci si appella al Vangelo che chiede di non giudicare. Così va il mondo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci liberi nella verità del Vangelo.
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